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Politica

— ROMA. Tutto bene, come previ-
sto: la febbre dell’inflazione si man-
tiene a livelli particolarmente bassi.
Adesso c’è attesa per il dato di gen-
naio, tenendo presente che anche
per ragioni statistiche (nel gennaio
del 1996 fu cambiato il paniere di
calcolo) potrebbe dare qualche
sorpresa negativa. Intanto, nel me-
se di dicembre, l’indice dei prezzi al
consumo è cresciuto del 2,6% ri-
spetto allo stesso mese del 1995
(+2,6% in novembre) e dello 0,1%
rispetto al mese precedente
(+0,3% innovembre).

Su base annua, quindi, l’inflazio-
ne media del 1996 si attesta al 3,9%,
contro il 5,4% del 1995: nei grafici,
vediamo le tendenze dei principali
settori edellecittà.

La soddisfazione di Ciampi

E non c’è dubbio che la discesa
dei prezzi nel corso del 1996 sia sta-
tanotevolissima. In dodicimesi l’in-
dice ha ceduto 2,9 punti in termini
tendenziali (dal +5,5% di gennaio
al +2,6% di dicembre) e 1,5 punti
in termini di media annua, ripor-
tando l’inflazione al livello del giu-
gnodel1969.

Dunque, è legittima la soddisfa-
zione espressa in una nota del mi-
nistero del Tesoro che fa notare co-
me gli obiettivi che il governo Prodi
si era prefissato (l’obiettivo era
chiudere l’anno con un tendenzia-
le intorno al 3%) siano stati «rag-
giunti e superati». A questo punto, il
traguardo ‘97 del 2,5% medio «è a
portata di mano». Infine, la nota del
ministero di Ciampi ricorda che
«nel gennaio del ‘96 fu introdotta
una nuova serie storica», il che po-
trebbe tradursi nel gennaio 1997 in
un aumento del tasso tendenziale.
Se di ciò si tratterà - è la conclusio-
ne - sarà improprio definirlo un au-
mento dell’inflazione, trattandosi
di un fatto squisitamente di tecnica
statistica».

E queste preoccupazioni «stati-
stiche» di Prodi e Ciampi sono effet-
tivamente confermate anche dall’I-
stat, che con una nota tecnica pre-
cisa che il nuovo paniere potrebbe
produrre un «piccolo scalino» diffi-
cilmente quantificabile: per ottene-
re un aumento tendenziale dei
prezzi fermo al 2,6% anche in gen-
naio, tuttavia, ci vorrebbe una va-
riazione mensile pressoché nulla.
A controbilanciare, almeno in par-
te, questo «effetto scalino», forse in-
terverranno gli sconti varati dal go-
verno per l’acquisto di automobili
nuove. Secondo indiscrezioni, i tec-
nici Istat si orienteranno a conside-
rare l’andamento dei prezzi prati-
cati alla clientela (l’auto pesa per il
3% del paniere dei prezzi), e un
aiuto aggiuntivo arriverà dalla ridu-
zione del costo del biglietto dei ci-
nemanei giorni feriali.Vedremo.

Gennaio al 2,8?

I principali centri di ricerca, co-
munque, più o meno sono tutti
d’accordo: a gennaio l’inflazione
dovrebbe tornare verso il 2,7-2,8%.
Di questo avviso sono Irs e Cer, do-
ve comunque si conferma che «le
tendenze di fondo restano confor-
tanti». In controtendenza ci sono gli
economisti Alberto Quadrio Curzio
e Mario Baldassarri, che temono
una fiammata primaverile sospinta
dall’incremento del costo del lavo-
ro.

Paolo Sylos Labini invece si dice
ottimista, anche se «un pizzico, una
spruzzatina di preoccupazione
può venire da due elementi: tariffe
e costo del lavoro». Sylos Labini
spiega che non bisogna toccare le
tariffe, e che i sindacati «anche in

occasione del rinnovo del contratto
dei metalmeccanici debbono con-
fermare il senso di responsabilità
mostrato quando hanno firmato
l’accordosul costodel lavoro».

E Cgil, Cisl e Uil ritengono che i
dati confermino la piena validità
dell’accordo di luglio sulla politica
dei redditi: dunque, se da un lato
nel ‘97 non si dovrà abbassare la
guardia, allo stesso tempo non è
concepibile che gli industriali (a
partire da Federmeccanica) non ri-
spettino le regole fissate in quell’in-
tesa.

Secondo il segretario confedera-
le della Cgil Walter Cerfeda, infine,
«il dato con cui si è chiuso il ‘96 è si-
curamente positivo e frutto della te-
nuta della politica dei redditi; di un
andamento economico che ha
sfiorato la recessione; del blocco
delle tariffe». Ora, spiega il sindaca-
lista, ci sono forti pressioni per au-
mentare le tariffe e «si sta giocando
in modo sciagurato sulla tenuta del

modello della politica dei redditi».
«L’accordo di luglio - dice il segreta-
rio confederale Uil Franco Lotito -
continua a dare i suoi benefici effet-
ti.

I sindacati e l’accordo di luglio

Sconcerta, quindi, la forsennata
predica negativa della Federmec-
canica sul contratto dei metalmec-
canici che, nel caso perdurasse,
avrebbe come inevitabile sbocco
non la crisi del contratto, ma la crisi
dell’accordo interconfederale». Per
il segretario confederale Cisl Natale
Forlani il ‘96 si chiude con un otti-
mo risultato che però ha bisogno di
essere corroborato nel corso del
’97 da una «diminuzione più rapida
del costo del denaro; dall’elimina-
zione di alcune distorsioni nella
concorrenza, che mantengono ar-
tificiosamente alti alcuni prezzi co-
me nel caso dell’energia e dei servi-
zi; dalla conferma della politica dei
redditi oggimessa indiscussione».

lI dollaro vola,
lira più forte
Il marco scende
sotto quota 980

Confindustria vede
tutto nero
Romiti: «Io spero»Grazieal forteapprezzamentodel

dollaro la lirahaconquistatonuovi
massimi rispettoalmarco, con
riflessi positivi ancheper ilmercato
del reddito fisso.Nelle consuete
rilevazionidimetàgiornata ilmarco
èscesosottoquota980,a979,43,
recorddalgiugnodel ‘94 (977,91),
a circa3punti dalle982,53 lire
registratemartedì. Il dollaroha
invece raggiunto le 1.540,25 lire
dalle 1.535,01precedenti, conun
fixingdi 1,5717marchi a
Francoforte (1,5622 ieri). In serata
lequotazionidelmarcoedel
dollaro si sonoassestatea978,75e
1.542,50.
Il compartoobbligazionariononha
faticatoaseguire la favorevole
tendenza internazionale.
ALondra i futures suiBtphanno
segnato l’ultimoprezzoa128,04,
in rialzodi36centesimi rispetto
alla chiusuradi 127,68registrata
martedì. Il dollarohachiusoal suo
massimosulmarcodadueanni a
questaparte, grazie alle aspettative
diunaumentodelladisoccupazione
adicembre inGermania.Questo
dato, chevarràdiffusooggi,
potrebbeaprire la prospettivadiun
allentamentomonetariodaparte
delleautorità tedesche.

GILDO CAMPESATO— ROMA. I prezzi scendono, l’in-
dice del Pil si mostra in rialzo, ma
per Confindustria la situazione eco-
nomica resta allarmante: l’attività
produttiva non dà segnali di ripre-
sa, l’occupazione ristagna mentre
aumenta il costo del lavoro, i conti
pubblici sono sempre in rosso per
prestazioni sociali e pubblico im-
piego. È un quadro pessimistico
quello che esce da «Congiuntura
flash», il mensile del Centro Studi
Confindustria.

«Tre giorni in più»

Anche l’ultima crescita del pro-
dotto interno lordo (0,6% nel terzo
trimestre) viene spiegato soprattut-
to con ragioni contingenti (3 gior-
nate lavorative inpiù)piuttosto che
con la ripresa dell’economia. Ven-
gono, però, segnalati anche una
certa crescita delle esportazioni e
fenomeni di ricostituzione delle
scorte pur se la domanda interna è
invece rimasta sostanzialmente sta-
gnante: «gli indicatori anticipatori
finora disponibili non offrono se-

gnali diuna ripresa imminente».
Quanto ai prezzi, «c’è il rischio

che vengano meno tre fattori che
nel ‘96 hanno prodotto disinflazio-
ne: rivalutazione della lira, aumen-
to del costo del lavoro e aumento
delle tariffe rimaste bloccate», av-
verte Giampaolo Galli, direttore del
Centro studiConfindustria.

Quanto al presidente della Fiat,
Cesare Romiti, si limita a «sperare in
un ‘97 migliore» mentre il presiden-
te della Pirelli, Marco Tronchetti
Provera, osserva che «è presto per
dire se vi sarà una ripresa nel ‘97.
Però, se l’Italia fa le cose giuste può
dare sorprese positive che oggi non
ci sono ancora». «Il successo sull’in-
flazione è merito anche delle forze
sociali che hanno stretto la cinghia.
proprio in presenza di questa infla-
zione bisognerà tenere d’occhio i
contratti», commenta invece Vin-
cenzo Divella, presidente degli in-
dustriali diBari.

«Non vedo la ripresa»

Guidalberto Guidi, consigliere
incaricato per il Centro studi di
Confindustria, dà ragioneaCiampi:
«È stato fatto un buon lavoro dal
punto di vista finanziario». Però, ag-
giunge, «purtroppo, non posso di-
menticare il crollo dei consumi che
ha avuto una parte determinante
nella riduzione dell’inflazione».
Quanto all’andamento del ‘97, Gui-
di si mostra dubbioso: «Non vedo la
ripresa, né i segnali. Abbiamo pre-
visto una crescita dell’1,2%, ma da
imprenditore metalmeccanico ci
metteri la frima».

Secondo la Confesercenti «il da-
to sull’inflazione rende più urgente
un abbassamento del tasso di
sconto, anche allo scopodi limitare
ulteriori effetti depressivi della
eventuale manovra bis». L’organiz-
zazione dei commercianti diretta
da Marco Venturi chiede, pertanto,
interventi che facilitino la ripresa
delle attività economiche e riduca il
costo del denaro soprattutto per le
piccole e medie imprese. La Confe-
sercenti invita poi tutte le categorie
ad un «comportamento coerente».
Il riferimento è al settore delle carni
dove, nonostante la riduzione del-
l’Iva dal 16 al 10%, «vengono segna-
lati incrementi di prezzoallaprodu-
zione».

Polemiche sulla carne

La polemica contro gli agricolto-
ri non piace alla Cia. «A fronte di
un’inflazione media nel ‘95 del
3,9%, i prezzi all’origine dei prodotti
agricoli hanno registrato nello stes-
so periodo un aumento medio del
3,5% mentre si sono addirittura ri-
dotti i prezzi dei cereali, della frutta
e delle carni bovine», ribatte l’orga-
nizzazione dei produttori agricoli
guidata da Avolio. «Questi dati - ag-
giunge la Cia - confermano che l’a-
gricoltura contribuisce significati-
vamente al contenimento dell’in-
flazione e, nonostante le turbative
di mercato e l’aumento dei costi di
produzione, conferma la sua capa-
cità di corrispondere alla domanda
alimentare sebbene veda erodere i
redditi e peggiorare le ragioni di
scambio».

Secondo il presidente di Coldi-
retti, Paolo Micolini, il contenimen-
to dell’inflazione è un segnale con-
fortante per l’economia italiana ma
è necessario alleggerire i costi, «og-
gi divenuti insopportabili» per con-
sentire alle imprese di svolgere la
propriaattività.

Improntato all’usuale pessimi-
smo il commento della Confcom-
mercio: «Il sentiero si è fatto così
stretto che bastano minimi movi-
menti nei prezzi per far mancare
l’obiettivo del 2,5% nel 1997». Se-
condo le cifre rese note ieri da Con-
fcommercio, a conferma di quanto
già emerso nei giorni scorsi, nem-
meno le feste di fine anno sono riu-
scite a ravvivare i consumi. I consu-
matori italiani - rileva l’associazio-
ne dei commercianti - sono colpiti
da una specie di «sindrome delle
aspettative decrescenti». E anche se
potessero incrementare i propri
redditi tenderebbero in primo luo-
go a risparmiare «per far fronte ad
evenienze e a sorprese soprattutto
sul versante fiscale»’. Ad avviso di
Concommercio si è dunque creato
un clima di incertezza con pesanti
riflessi sul fronte dei consumi. Il ca-
lo interessa principalmente i pro-
dotti non alimentari, ma anche in
questo settore, storicamente con
consumi anelastici, viene denun-
ciataunasituazionestagnante.

Prezzi, obiettivo centrato
L’anno si chiude con un’inflazione al 2,6%
L’inflazione si mantiene «fredda». In dicembre, l’indice Istat
dei prezzi al consumo è cresciuto del 2,6% rispetto allo
stesso mese del ‘95 e dello 0,1% rispetto al mese preceden-
te. Su base annua l’inflazione media del 1996 si attesta al
3,9%. Adesso c’è attesa per il dato di gennaio: come ricor-
da Ciampi, anche per ragioni statistiche (nel gennaio del
1996 fu cambiato il paniere) potrebbe esserci qualche sor-
presa negativa.

ROBERTO GIOVANNINI

E Ciampi blocca le Fs
«Nessun aumento
sopra il tetto del 2,5%»
— ROMA. Stop del Tesoro agli au-
menti delle tariffe «fuori linea». Il mi-
nistro dell’Economia, Carlo Azeglio
ciampi, ha chiesto ai tecnici del co-
mitato presieduto dall’economista
Luigi Spaventa di passare al setaccio
le richieste di aumenti tariffari avan-
zate dalle Ferrovie e da altri enti. Per-
ché se è vero, spiegano al Tesoro,
che in linea generale non è opportu-
no tenere artificiosamente ferme le
tariffe dei servizi pubblici che per di-
verso tempo non abbiano registrato
adeguamenti, è anche vero che il go-
verno per primo deve contribuire al
rispetto degli accordi sul costodel la-
voro e al processo di disinflazione.
Ragion per cui, si fa osservare a Via
XX Settembre, il tetto di inflazione
programmata del 2,5% per il ‘97 non
può comunque essere superato nel-
la media delle voci di ciascun setto-
re. Questo sembrerebbe mettere
quindi in discussione una richiesta
delle Fs che prevede un aumento
dellabase tariffariadel 3,5%.

In effetti, dal Tesoro viene un’indi-
cazione di politica dei prezzi ancora

più severa: gli eventuali aumenti ta-
riffari dovranno essere paralleli a un
contemporaneo aumento di effi-
cienza dei servizi pubblici e contri-
buire, comunque, al processo di di-
sinflazione. Dovranno dunque esse-
re inferiori al tetto del 2,5%, con l’ec-
cezione forse di alcune situazioni
anomale, troppo a lungo compres-
se, in modo che la media degli au-
menti tariffari del ‘97 dovrà essere
sotto il 2,5%. Intanto, nelle more de-
gli accertamenti dei tecnici sulle ri-
chieste di aumenti già avanzate, non
c’é ancora alcuna convocazione uf-
ficiale del Cipe, il comitato intermini-
steriale al quale le diverse proposte
dovrannoessere sottoposte.

E non sono pochi i miniaumenti
del 1997 per tariffe e prezzi di largo
consumo. Nella maggior parte dei
casi si tratta di adeguamenti in linea
con l’inflazione, e non mancano an-
che riduzioni per i prezzi di alcuni
beni, come per le carni (se la ridu-
zione di Iva sarà trasferita sul prezzo
finale) e il telefono. Già scattato l’au-
mento dei pedaggi autostradali,

mentre in molti casi i ritocchi sono
ancora solo annunciati. Per i medici-
nali, l’Iva è uniformata al 10%, ma so-
lo parte del rincaro (il 50% dell’au-
mento dei farmaci di fascia B) sarà a
carico dei cittadini. Dal primo gen-
naio le tariffe autostradali sono au-
mentate mediamente del 2,79%; in
questo caso il rincaro arriva dopo il
blocco del 1996. Le tariffe di acqua e
fognature sono state già sbloccate
dal Cipe, che ha fissato nell’1,4%
l’aumento massimo. L’Enel ha an-
nunciato una richiesta di aumento
della bolletta del 2%, in linea con il
contratto di programma col ministe-
ro dell’Industria: l’ultima parola in
materia spetta comunque alla neo-
nata Autorità per l’energia presiedu-
ta da Pippo Ranci. Ritocco più soste-
nuto dell’inflazione per il bollo auto,
conun rincarodel 3,5%.

Una sorpresa positiva potrebbe
venire dalla bolletta telefonica. Per
ora non si è iniziato a discutere di rie-
quilibrio delle tariffe, ma alla Tele-
com dicono che un’eventuale ma-
novra porterà comunque a una ridu-
zione dell’introito globale per l’a-
zienda, come è avvenuto nello scor-
so settembre. L’aumento delle siga-
rette arriverà entro il 28 febbraio: sa-
rà in linea con l’inflazione e si aggire-
rà in media sulle 150 lire. Rincaro in
vista per la bolletta del gas per il ri-
scaldamento domestico nelle regio-
ni meridionali: il governo infatti ha
eliminato l’agevolazione fiscale che
prevedeva per il Mezzogiorno una
aliquota Iva ridotta.

L’INTERVISTA Parla l’economista Paolo Onofri, segretario del Centro studi Prometeia

«È la cultura della stabilità che ci premia»

— Professor Onofri, il ’96 si è chiu-
so con una inflazione tendenziale al
2,6% e media al 3,9%. Con quali novi-
tà rispettoalleprevisioni?

Negli ultimi mesi dell’anno ave-
vamo metabolizzato l’inversione di
rotta determinata a metà anno.
Certo, le previsione fatte a dicem-
bre ‘95 erano più pessimistiche: in-
dicavamo un tendenziale intorno
al 4% e una media del 4,7%. C’è
stata quindi una sorpresa positiva.

Checosa ècambiato?
Essenzialmente il tasso di cambio,

che si prevedeva intorno a 1.050/
1.060 e invece è sceso sotto le mille.
Ma ha pesato certamente anche il
rallentamento dell’economia: da
una previsione di oltre il 2% di cresci-
ta del Pil allo 0,8% che si va configu-
rando. Inoltre, la dinamica salariale
è stata contenuta intorno al 5% di in-
cremento rispettoalprevisto6%.

Epoi c’è stato il calodei tassi.
Più che sull’inflazione questo ha ef-
fetti sul fabbisogno pubblico. Direi
che ha giocato positivamente il pas-
saggio ad una idea di stabilità dei

prezzi. I quali possono sì crescere,
ma anche diminuire. Lo sviluppo
tecnologico incorporato in taluni be-
ni cominciaa riflettersi sui listini.

Come nel caso di computer e tele-
fonini.

Per molti versi, nonostante quello
che si dice, l’inflazione è sovrastima-
ta. Infatti noi facciamo riferimento
agli stessi beni ma questi, a distanza
di tempo, hanno contenuti qualitati-
vi e quindi prestazioni molto diversi,
superiori. Quindi hanno un maggior
valore, anche se di questo non si tie-

ne conto quando si calcola l’indice
deiprezzi.

Ma ora cosa ci aspetta, come sarà
l’inflazionenel ‘97?

La discesa sarà sicuramente più len-
ta. Già a gennaio avremo qualche
problemaper ragioni tecniche...

Quelle di cui ha parlato anche il
presidentedel Consiglio.

Sì, perchè nel gennaio ‘96 ci fu il
cambiamento dell’indice e quindi
per questo mese dobbiamo atten-
derci una leggera risalita dell’indice
tendenziale, probabilmente al 2,7%.
Nei mesi successivi dovrebbe esserci
una stabilizzazione su questi livelli.
Ma già a primavera èprevedibileuna
nuova discesa. Anche perchè il con-
fronto con aprile ‘96èesasperatodal
fatto che allora ci fu il fenomeno
mucca pazza con aumenti delle car-
ni bianche del 30/40%, non com-
pensato da riduzioni delle carni bo-
vine. Ciò dovrebbe riportare il tasso
tendenziale verso il 2,5%.

Macomesi chiuderà il 1997?
Prevediamo intorno al 2 e mezzo.
Però molto dipenderà da come si

chiuderanno i rinnovi dei contratti di
lavoro. Se gli incrementi salariali sa-
ranno superiori al 5%, allora il ten-
denziale potrebbe risalire verso il tre
per cento. La media comunque do-
vrebbe attestarsi al 2,7%, vicino al 2,5
programmatodal governo.

Allora considera le 200 mila lire
dei metalmeccanici inflazionisti-
che?

Un po’ lo sono. Soprattutto perchè
una parte dei lavoratori ha già con-
trattato incrementi salariali a livello
aziendale così che sommandosi
portanogli aumenti vicini al 7%.

I provvedimenti assunti dal gover-
no a fine anno avranno un impatto
inflazionistico?

Se gli incrementi per Iva, tariffe e im-
poste, saranno distribuiti oculata-
mente nel corso dell’anno, non do-
vrebbero avere particolari effetti in
quanto sono tutti contenuti entro il
tetto di inflazione programmato.
Certo, se saranno concentrati in un
solo mese, allora l’impatto sarebbe
forte e richiederebbe poi tempo per
essere assorbito. Ma sarebbe una

cattivagestionedeiprovvedimenti.
Eterna discussione: i prezzi scen-
dono perchè la domanda e i con-
sumi sono stagnanti o perchè
efettivamente siamo entrati in una
fasedi stabilità?

Certo non siamo in una fase di forte
ripresa, ma entro primavera tutti gli
indicati dovrebbero volgere al bello.
Tuttavia ci sono state altre fasi nelle
quali la domanda interna scendeva
e ciò non si rifletteva sui prezzi. Qual-
cosa è davvero cambiato: si è affer-
mata una cultura della stabilità, il
cambio si è stabilizzato, la concor-
renzaè aumentata.

Dunque, manca solo un ulteriore
discesa del tasso di sconto: ci sa-
rà?

Non lo vedo dietro l’angolo. Infatti,
passato lo spunto natalizio credo si
dovrà aspettare un po’, almeno un
mese. Credo che il Governatore vo-
glia aspettare di vedere comesi chiu-
de il contratto del metalmeccanici e
come evolve il quadro delle misure
di controllo della spesa pubblica de-
cisodal governo.

Archiviato un ’96 con «sorprese molto positive», sul fronte
dell’inflazione si apre un ’97 con più di una incognita. An-
che se, dice il professor Paolo Onofri, docente di Politica
economica e segretario di Prometeia, «qualcosa è davvero
cambiato e si è affermata una cultura della stabilità». A par-
tire dal tasso di cambio. La discesa dei prezzi ora «sarà più
lenta» e molto dipenderà da come chiuderanno i contratti
di lavoro. «La riduzione del Tus non è dietro l’angolo».

WALTER DONDI


